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 DISPOSIZIONI TECNICHE 
QUALITÀ DEI MATERIALI - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI 
CATEGORIA DI LAVORO - VERIFICHE E ORDINE DA 
TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI - NORME PER 
L'ESECUZIONE DEI LAVORI 

Parte 1 QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

Art.1 Materiali in genere 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con 
materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da 
quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della 
Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo Capitolato può risultare da un attestato di 
conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

Art.2 Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso 

Art.2.1 Acqua 
L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o 
grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere 
aggressiva per il conglomerato risultante. 

Art.2.2 Calci 
Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al Regio Decreto 
16 novembre 1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni 
contenute nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti 

idraulici) nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel D.M. 31 agosto 1972 (Norme sui 

requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche). 

Art.2.3 Cementi e agglomerati cementizi 
I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 
595 e nel D.M. 3 giugno 1968 (Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei 

cementi) e successive modifiche. Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di 
accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel D.M. 31 agosto 1972. 
 A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Industria del 9 marzo 1988, n. 126 
(Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi), i cementi di cui 
all'Art. 1 lettera A) della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta 
resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato 
cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui 
all'Art. 6 della Legge 26 maggio 1965, n. 595 e all'Art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. 
Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei 
luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 
I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, riparati 
dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

Art.2.4 Pozzolane 
Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di 
parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal Regio 
Decreto 16 novembre 1939, n. 2230. 



Art.2.5 Sabbie 
La sabbia da utilizzare nelle malte e nei calcestruzzi (viva, naturale o artificiale) dovrà essere del 
tutto libera da materie terrose o organiche. Essa dovrà essere, preferibilmente, di qualità silicea (in 
subordine quarzosa, granitica o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da 
rocce aventi alta resistenza alla compressione. Se necessario, la sabbia dovrà essere lavata con 
acqua dolce per eliminare la eventuali materie nocive. Alla prova di decantazione in acqua, 
comunque, la perdita in peso non dovrà superare il 2%. Per il controllo granulometrico, 
l'Appaltatore dovrà apprestare e mettere a disposizione della Direzione lavori gli stacci UNI 2332. 
• La sabbia per murature in genere sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso 

lo staccio 2 UNI 2332. 
• Per gli intonaci, le stuccature, le murature di paramento o in pietra da taglio, la sabbia sarà 

costituita da grani passanti allo staccio 0,5 UNI 2332. 
• La sabbia per conglomerati cementizi dovrà rispondere ai requisiti prescritti dal D.M. 3 giugno 

1968 e dal D.M. 25 marzo 1980. La granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm) e 
adeguata alla destinazione del getto e alle condizioni di posa in opera. Salvo efficace lavaggio e 
previa autorizzazione della Direzione lavori è fatto assoluto divieto di utilizzo della sabbia 
marina. 

Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'Art. 1.  

Art.3 Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

Art.3.1 Inerti 
Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 
proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere 
dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature 
di paramento o in pietra da taglio. 

Art.3.2 Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 
fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; 
fluidificanti-acceleranti; antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione il 
Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare l'attestazione di conformità alle norma 
secondo i criteri dell'Art. 1.  
I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di 
cui al Decreto Ministeriale del 17/01/2018 e relative circolari esplicative. 

Art.4 Armature per calcestruzzo 

Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel 
vigente Decreto Ministeriale del 17/01/2018, Aggiornamento Norme tecniche per le costruzioni. E' 
fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine 

Art.5 Legname 

I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 
rispondere a tutte le prescrizioni di cui alle vigenti leggi, saranno provveduti tra le più scelte qualità 
della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati. I 
requisiti e le prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme U.N.I. Il tavolame 
dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si 
ritirino nelle connessure.  

I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero e non dai rami, dovranno 
essere sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire 
in alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla 



superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi 
della lunghezza, né il quarto del maggiore dei due diametri. Nei legnami grossolanamente squadrati 
ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza scarniture, tollerandosene 
l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale. I 
legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 
spianate, senza rientranze o risalti e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di 
sorta. 

 

Art.6 Pietrame 

Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno corrispondere 
ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed ognuna monda da 
cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, interclusioni di 
sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed offrire una 
resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate. Saranno 
escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente. Le pietre da 
taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovranno essere sonore alla 
percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità. Il profilo dovrà presentare una 
resistenza alla compressione non inferiore a 1600 kg/cm2 ed una resistenza all'attrito radente 
(Dorry) non inferiore a quella del granito di 5. Fedelino, preso come termine di paragone. 

 

Art.7 Segnaletica interna ed esterna 

La segnaletica dovrà garantire in ogni caso il massimo grado di comprensibilità tramite una grafica 
semplice ed essenziale. 
Le targhe relative alle uscite di sicurezza dovranno rispondere alle norme nazionali ed europee in 
vigore. 
Le piastre a muro dovranno consentire la rapida sostituzione delle targhe modulari a scorrimento 
orizzontale. 
Laddove non sia richiesta la presenza di informazioni multiple contemporanee saranno installati 
pannelli bifacciali sospesi o a bandiera ovvero monofacciali a muro. Tali pannelli saranno costituiti 
da un supporto con molle a cavaliere sul quale verrà applicata la targa con il messaggio desiderato. 
Le diciture saranno realizzate con lettere autoadesive oppure in serigrafia, la Ditta appaltatrice 
dovrà comunque garantire la possibilità di prendere in considerazione varie tipologie e/o misure 
diverse da quelle indicate in progetto. 
I pittogrammi e/o i marchi dovranno avere forma e dimensioni indicati nelle norme nazionali ed 
europee e potranno essere sia serigrafati che riportati su speciali supporti in pvc autoadesivo. 
Prima della fornitura in opera dovranno essere sottoposte alla Direzione dei Lavori le caratteristiche 
tecniche di tutta la segnaletica interna ed esterna.  

Art.8 Materiali in genere 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con 
materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da 
quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della 
Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo Capitolato può risultare da un attestato di 
conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.  

Art.9  Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso 

Art.9.1 Acqua 
L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o 



grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose all'uso cui è destinata, 
e non essere aggressiva per il conglomerato risultante e rispondente ai requisiti della norma UNI 
EN 1008 come richiesto dal D.M. 17/01/18 (NTC 2018). Avrà un pH compreso fra 6 ed 8. 

Art.9.2 Sabbie 
La sabbia da utilizzare nelle malte e nei calcestruzzi (viva, naturale o artificiale) dovrà essere del 
tutto libera da materie terrose o organiche. Essa dovrà essere, preferibilmente, di qualità silicea (in 
subordine quarzosa, granitica o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da 
rocce aventi alta resistenza alla compressione. Se necessario, la sabbia dovrà essere lavata con 
acqua dolce per eliminare la eventuali materie nocive. Alla prova di decantazione in acqua, 
comunque, la perdita in peso non dovrà superare il 2%. Per il controllo granulometrico, 
l'Appaltatore dovrà apprestare e mettere a disposizione della Direzione lavori gli stacci. 
• La sabbia per murature in genere sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso 

lo staccio 2. 
• Per gli intonaci, le stuccature, le murature di paramento o in pietra da taglio, la sabbia sarà 

costituita da grani passanti allo staccio 0,5. 
• La sabbia per conglomerati cementizi dovrà rispondere ai requisiti prescritti dal D.M. 3 giugno 

1968 e dal D.M. 25 marzo 1980. La granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm) e 
adeguata alla destinazione del getto e alle condizioni di posa in opera. Salvo efficace lavaggio e 
previa autorizzazione della Direzione lavori è fatto assoluto divieto di utilizzo della sabbia 
marina. 

Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'Art.9.  

Parte 2 MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO  

Capo A Scavi, Rilevati, Demolizioni 

Art.10  Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 
secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 11 marzo 1988, 
nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei 
Lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle 
persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle 
materie franate. 
L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 
terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 
insindacabile della Direzione dei Lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori 
della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere 
a rendere disponibili a sua cura e spese. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse 
dovranno essere depositate in luogo idoneo, lateralmente all'alveo, previo assenso della Direzione 
dei Lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non 
dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle 
acque scorrenti in superficie. 
La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del 3° comma dell'Art. 40 del 
Capitolato Generale d'appalto (D.P.R. 16 luglio 1962, n. 1063). 

Art.11  Scavi di fondazione o in trincea 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati e a sezione ristretta necessari per 
dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti ai plinti di fondazione.  



In ogni caso, saranno considerati alla stregua degli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle 
fogne, alle condutture, ai fossi e alle cunette.  
Qualunque siano la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti 
fino alla profondità che verrà ordinata dalla Direzione dei Lavori all'atto della loro esecuzione.  
Le profondità, rinvenibili nei disegni che accompagnano il presente Capitolato, sono da considerare 
di stima preliminare e, pertanto, l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle 
nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno 
di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del 
lavoro eseguito, con i prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.  
È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire quanto già eseguito, di por mano alle murature 
prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato e accettato i piani delle fondazioni.  
Questi saranno generalmente orizzontali, fatta eccezione per le opere che cadono sopra falde 
inclinate, per le quali dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini e 
anche con determinate contropendenze.  
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto dovrà essere diligentemente riempito 
e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno 
naturale primitivo.  
Gli scavi per fondazione dovranno, se necessario, essere solidamente puntellati e sbatacchiati con 
robuste armature, in modo da proteggere, contro ogni pericolo, gli operai, e impedire ogni 
smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.  
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà  pubbliche e private 
che potessero accadere per la mancanza o l'insufficienza di tali puntellature e sbatacchiature, alle 
quali dovrà provvedere di propria iniziativa, adottando anche  tutte le altre precauzioni 
riconosciute necessarie, senza rifiutarsi, con alcun pretesto, di ottemperare alle prescrizioni che al 
riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori e dal Coordinatore per l'esecuzione dei 
lavori di cui all'Art. 89 comma 1  f), del D.Lgs. n. 81/2008. 
Col procedere delle murature, l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 
sempre che non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, le quali dovranno essere 
lasciate in sito, in proprietà della Stazione appaltante; i legnami però che, a giudizio della Direzione 
dei Lavori e/o del Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, non potessero essere tolti senza pericolo 
o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.  

 

Art.12  Scavi subacquei e prosciugamento 

Se dagli scavi in genere e da quelli di fondazione, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di cui 
all'Art. 11 , scavi di fondazione od in trincea., l'Appaltatore, in caso di acque sorgive o filtrazioni, 
non potesse far defluire l'acqua naturalmente, è in facoltà della Direzione dei Lavori di ordinare, 
secondo i casi e quando lo riterrà opportuno, la esecuzione degli scavi subacquei, oppure il 
prosciugamento. 
Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 20 
cm sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo 
un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali di drenaggio. 
Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello 
costante, verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come scavo subacqueo.  

Art.13  Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 
pareti degli scavi e i manufatti si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro 
totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel 
cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per la formazione 
dei rilevati. 
Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie 
occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti 
idonei dalla Direzione dei Lavori. 
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o 
ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte 



quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 
perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo 
contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in 
modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero 
derivare da un carico male distribuito. 
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 
scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per 
essere riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. 
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi 
secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 
È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 
osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. È' 
obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i 
rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati 
e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scorticata, ove 
occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

Art.14  Demolizioni e rimozioni 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite 
con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da 
prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 
Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere 
trasportati o guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di 
risulta dovranno essere opportunamente bagnati. 
Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 
puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione 
dei Lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Stazione appaltante. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 
limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e 
rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia 
nei loro assestamento e per evitarne la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione appaltante, la quale potrà ordinare 
all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'Art. 40 del vigente 
Capitolato Generale, con i prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore 
essere trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Capo B Strutture di pietra, calcestruzzo, acciaio e legno 

Art.15  Opere e strutture di muratura 

Art.15.1 Malte per murature 
L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche 
tecniche di cui agli Art.10.1 e Art.10.2.  



Malte a prestazione garantita 
La malta per muratura portante deve garantire prestazioni adeguate al suo impiego in termini di 
durabilità e di prestazioni meccaniche e deve essere conforme alla norma armonizzata UNI EN 
998-2 e, secondo quanto specificato dal D.M. 17/01/18 (NTC 2018), recare la Marcatura CE, 
secondo il sistema di attestazione della conformità indicato nella seguente Tabella. 
 

 Specifica 
Tecnica Europea 
di riferimento   

 Uso Previsto   Sistema di 
Attestazione della 
Conformità   

 Malta per 
murature UNI EN 
998-2   

 Usi strutturali    2+   

 
 
Per garantire durabilità è necessario che i componenti la miscela non contengano sostanze 
organiche o grassi o terrose o argillose. Le calci aeree e le pozzolane devono possedere le 
caratteristiche tecniche ed i requisiti previsti dalle vigenti norme. Le prestazioni meccaniche di una 
malta sono definite mediante la sua resistenza media a compressione fm. La categoria di una malta è 
definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da un numero che indica la resistenza fm 
espressa in N/mm2 secondo la Tabella seguente. Per l’impiego in muratura portante non è ammesso 
l’impiego di malte con resistenza fm < 2,5 N/mm2. 
 
 
 
Classi di malte a prestazione garantita 

 Classe    M 2,5   M 5    M 10    M 15    M 20    M d   
Resistenza a 

compressione 
N/mm2 

2,5 5 10 15 20  d   

 
d è una resistenza a compressione maggiore di 25 N/mm2 dichiarata dal produttore 

 
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nella 
norma UNI EN 1015-11. 
 
Malte a composizione prescritta 
Le classi di malte a composizione prescritta sono definite in rapporto alla composizione in volume 
secondo la tabella seguente 
 
Classi di malte a composizione prescritta 

 Classe   Tipo di malta   
Composi

zione   

    

   
Cemento  

 Calce 
aerea   

 Calce  
idraulica 

 
Sabbia  

 
Pozzolana  

 M 2,5   Idraulica    --   --  1 3  --  
 M 2,5   Pozzolanica    --  1  --   --  3 
 M 2,5   Bastarda   1  --  2 9  --  
 M 5    Bastarda   1  --  1 5  --  
 M 8    Cementizia   2  --  1 8  --  
 M 12    Cementizia   1  --   --  3  --  

 
 
Malte di diverse proporzioni nella composizione, preventivamente sperimentate con le modalità 
riportate nella norma UNI EN 1015-11, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora 
la loro resistenza media a compressione non risulti inferiore a quanto previsto in tabella "Classi di 

malte a prestazione garantita". 



Art.15.1.1 Malte additivate 

Le malte possono essere additivate con agenti chimici, dosati in piccole quantità, che possono 
migliorarne le caratteristiche meccaniche. 
Le malte additivate si distinguono in: 
a) malte additivate con agenti espansivi, che determinano un aumento di volume dell'impasto e, 

generalmente, hanno anche un effetto fluidificante. Trovano applicazione nelle iniezioni di 
malte o boiacche per il consolidamento delle strutture degradate, quali volte, muri portanti, 
sottofondazioni, ecc. 

b) L'agente espansivo, se del tipo in polvere, dovrà essere aggiunto agli altri componenti della 
malta nella percentuale in peso dell'1% rispetto al peso del cemento, salvo diverse prescrizioni 
del Direttore dei Lavori, e sarà mescolato agli stessi allo stato secco, cioè prima di aggiungere 
la quantità di acqua necessaria. Nel caso sia di tipo liquido, dovrà essere aggiunto alla miscela 
secca, formata da inerti e leganti, solo dopo l'avvenuta miscelazione con l'acqua. 

c) Per la conservazione dell'agente espansivo, si dovranno seguire le istruzioni fornite dal 
produttore, che, generalmente, impongono la conservazione in recipienti ben chiusi e depositati 
in un ambiente fresco e asciutto. Comunque, prima dell'utilizzo, bisognerà attendere il parere 
del Direttore dei Lavori. 

d) malte additivate con agenti antiritiro, che determinano una riduzione della quantità d'acqua 
normalmente occorrente per il confezionamento di impasti facilmente lavorabili, che risultano 
così caratterizzati da assenza di ritiro volumetrico e fessure, elevata fluidità e resistenza 
meccanica. Il campo d'impiego attiene al confezionamento di malte o betoncini cementizi, a 
consistenza plastica o fluida, da mettere in opera manualmente o per iniezione, nei casi in cui 
sia necessario garantire un limitato o nullo ritiro idraulico dell´impasto; ad esempio: 
riempimento di vuoti e cavità di grande volumetria, sottomurazioni, ancoraggio di zanche e 
tirafondi, realizzazione di giunti rigidi, riempimento di guaine di precompressione di soluzione 
economicamente conveniente per il confezionamento di grandi volumi cementizi. 
L'agente antiritiro dovrà essere aggiunto nella quantità indicata dal produttore e miscelato con 
appropriata quantità d'acqua e inerti di piccola o media granulometria, in funzione della 
consistenza desiderata o dell´impiego previsto. Per la conservazione dell'agente antiritiro, si 
dovranno seguire le istruzioni fornite dal produttore, che, generalmente, impongono la 
conservazione in recipienti ben chiusi e depositati in un ambiente fresco e asciutto. Comunque, 
prima dell'utilizzo, bisognerà attendere il parere del Direttore dei Lavori. 

Art.15.2 Murature portanti: tipologie e caratteristiche tecniche 
Si dovrà fare riferimento alle Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli 

edifici in muratura contenute nel D.M. 20/11/87 n.103 e relativa Circolare di istruzione del Servizio 
Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei LL.PP., n. 30787 del 4 gennaio 1989 e al D.M. 
17/01/18 (NTC 2018). 
In particolare vanno tenute presenti le prescrizioni che seguono: 
a) Muratura costituita da elementi resistenti artificiali. 

La muratura è costituita da elementi resistenti aventi generalmente forma parallelepipeda, posti 
in opera in strati regolari di spessore costante e legati tra di loro tramite malta. 
Gli elementi resistenti possono essere di: 
- laterizio normale; 
- laterizio alleggerito in pasta; 
- calcestruzzo normale; 
- calcestruzzo alleggerito. 
Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di 
posa (elementi a foratura verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura 
orizzontale). 

b) Muratura costituita da elementi resistenti naturali. 

La muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta. 
Le pietre, da ricavarsi in genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o 
sfaldabili, e resistenti al gelo, nel caso di murature esposte direttamente agli agenti atmosferici. 
Non devono contenere in misura sensibile sostanze solubili o residui organici. 
Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate o facilmente rimovibili; 



devono possedere sufficiente resistenza sia allo stato asciutto che bagnato, e buona adesività alle 
malte. 
In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determinabili 
secondo le modalità descritte nell'allegato 1 del citato D.M. 20/11/87 n.103. 
L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei 
requisiti sopra elencati ed al ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e 
lavaggio delle superfici stesse. 
Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi: 

1) muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente 
lavorato, posto in opera in strati pressoché regolari; 

2) muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da 
fasce di conglomerato semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da 
almeno due filari in laterizio pieno, posti ad interasse non superiore a 1,6 m ed estesi a 
tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del muro; 

3) muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda 
poste in opera in strati regolari. 

Art.15.3 Paramenti per le murature di pietrame 
Per le facce a vista delle murature di pietrame è prescritta la esecuzione delle seguenti speciali 
lavorazioni: 
- con pietra squadrata a corsi pressoché regolari. 
 Nel paramento a "corsi pressoché regolari" il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e 
squadrati, sia col martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di 
combaciamento normali a quelle di posa. I conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza 
che può variare da corso a corso, e potrà non essere costante per l'intero filare. Nelle superfici 
esterne dei muri saranno tollerate rientranze o sporgenze non maggiori di 15 mm. 
 
Non sarà tollerato l'impiego di scaglie nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà 
avvenire per almeno un terzo della loro rientranza nelle facce di posa, e non potrà essere mai 
minore di 10 cm nei giunti verticali. 
La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a 25 cm; l'altezza 
minima dei corsi non dovrà essere mai minore di 20 cm. 
Lo sfalsamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere minore di 10 cm e le connessure 
avranno larghezza non maggiore di un centimetro. 
Per tutti i tipi di paramento le pietre dovranno mettersi in opera alternativamente di punta in modo 
da assicurare il collegamento col nucleo interno della muratura. 
Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le connessure delle 
facce di paramento, dovranno essere accuratamente stuccate. 
In quanto alle connessure, saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli precedenti 
secondo le diverse categorie di muratura. 
Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi i 
letti di posa o naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col martello. 
In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le 
connessure fino a conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque 
altra materia estranea, lavandole con acqua abbondante e riempiendo quindi le connessure stesse 
con nuova malta della qualità prescritta, curando che questa penetri bene dentro, comprimendola e 
lisciandola con apposto ferro, in modo che il contorno dei conci sui fronti del paramento, a lavoro 
finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 

 

Art.15.4 Rivestimenti in pietrame di strutture in calcestruzzo 
Dove indicato nei disegni e/o richiesto dalla Direzione Lavori si eseguirà il rivestimento delle 
strutture in calcestruzzo con pietre dure da taglio squadrate, lavorate a martello e rifinite a punta 
grossa su quattro facce.  
Le pietre saranno ancorate alle strutture a mezzo di staffe tiranti o ferri di ripresa, o comunque 
secondo i disegni di progetto.  



Negli altri casi le staffe di ripresa formate da tondini di ferro che escono dalla superficie del getto 
già indurito e servono ad ancorare il rivestimento in pietrame. Le pietre squadrate saranno poste su 
letto di malta dosata con q. li 5 di cemento per ogni metro cubo di sabbia e la stilatura dei giunti 
sarà fatta con malta di cemento della stessa dosatura. In particolare si precisa che i giunti dovranno 
essere posti in opera in modo che i giunti stessi risultino sfalsati. Si precisa inoltre che le pietre non 
potranno essere poste in opera prima che la Direzione Lavori avendone riscontrate le caratteristiche 
contrattuali in ordine alla loro natura e al tipo di lavorazione, abbia dato il suo benestare. Le pietre 
dovranno essere provenienti dalle demolizioni e/o dagli scavi, eseguiti in loco e/o con le stesse 
caratteristiche previa accettazione formale della D.L. 
 

Art.16  Riparazione murature con scuci-cuci 

 
Muratura eseguita a scuci-cuci, in piccoli tratti successivi, a parziale o a tutto spessore, su strutture 
murarie preesistenti lesionate o da risanare, a qualsiasi altezza o profondità. L'esecuzione 
comprende la demolizione in breccia; il taglio a tratti successivi delle vecchie murature; le 
necessarie puntellature e la successiva rimozione, la formazione del paramento demolito con 
inserimento del pietrame di recupero adeguatamente ammorsato alla muratura esistente con 
l'utilizzo di malte plastiche che consentano il riempimento anche dei più piccoli interstizi. 
 

Art.17  Strutture in alveo: soglie di fondo e scogliere 

Art.17.1 Soglie di fondo 
 
Le soglie sono, a differenza delle briglie, opere trasversali non sporgenti: con lo scopo primario di 
fissare nella sezione considerata il fondo dell'alveo circa alla stessa quota dell'alveo naturale. Le 
soglie possono essere impiegate sia nelle sistemazioni a gradinate che isolatamente, e trovano 
applicazione oltre che nelle correzioni dei torrenti nella stabilizzazione del fondo dell'alveo dei 
fiumi di pianura. Nel primo caso, differentemente dalle briglie, tra una soglia e l'altra, al succedersi 
delle piene e delle morbide, l'asportazione del prisma di materiale d'alveo compreso tra due soglie 
successive provoca una diminuzione di pendenza. Dal punto di vista del dimensionamento le soglie 
andranno trattate come delle briglie, poiché nel tempo verranno a trovarsi in condizioni di 
sollecitazione simile. A differenza di quelle però bisognerà tenere conto degli effetti dell'erosione a 
valle, che può indurre movimenti nella struttura se questa non è adeguatamente fondata. Inoltre 
poiché l'equilibrio si raggiunge attraverso l'erosione e non il deposito, si dovrà tenere conto degli 
eventuali fenomeni di instabilità che questa potrebbe indurre nei versanti presenti tra una soglia e 
l'altra. Questo tipo di opere possono essere costruite in calcestruzzo o con massi vincolati; l'uso del 
legname mal si presta per la difficoltà di creare cassoni in scavo nell'alveo e per l'impossibilità in 
genere di infiggere pali in un alveo in cui sono presenti trovanti. 
I massi di pietra naturale per gettate o soglie di fondo devono avere il maggior peso specifico 
possibile, essere di roccia viva e resistente non alterabile all'azione dell'acqua. L'Impresa deve 
impiegare per il sollevamento, trasporto e collocamento in opera dei massi, quegli attrezzi, 
meccanismi e mezzi d'opera che saranno riconosciuti più adatti per la buona esecuzione del lavoro 
e per evitare che i massi abbiano a subire avarie. 
Le soglie di fondo devono essere formate incastrando con ogni diligenza i massi gli uni negli altri, 
in modo da costituire un tutto compatto e regolare, di quelle forme e dimensioni prescritte dal 
contratto o che siano in ogni caso stabilite dalla Direzione dei lavori. Per ciascuna soglia, quando 
non sia specialmente disposto dal contratto o dall'elenco dei prezzi, il predetto ingegnere fissa il 
volume minimo dei massi e le proporzioni dei massi di volume differente. 

Oltre a quanto prescritto sopra, le soglie di fondo previste nel progetto dovranno essere realizzate 
con massi di diametro minimo 0,5 m.  

 

Art. 17.2 - Provenienza e qualità dei materiali 



In genere i materiali occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da ditte fornitrici o da 
cave e località che l’impresa riterrà di sua convenienza, purché gli stessi siano rispondenti ai 
requisiti di cui ai seguenti articoli, ovvero direttamente dai luoghi dell’intervento. Tuttavia, resta 
sempre all’impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti durante l’esecuzione 
dei lavori, essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle caratteristiche 
prescritte e a quelle dei campioni esaminati, o fatti esaminare, dalla Direzione dei lavori. 

 

Art. 17.3 - Prescrizioni relative ai materiali 
Massi naturali 

I massi per scogliera devono rispondere ai requisiti essenziali di compattezza, omogeneità, 
durabilità; essere esenti da giunti, fratture e piani di sfaldamento, e risultare inoltre inalterabili 
all’acqua di mare e al gelo; il peso specifico deve essere di norma non inferiore a 2.500 kg/m3 Le 
prove di resistenza del materiale alla compressione, all’abrasione, alla salsedine marina e alla 
gelività, che la Direzione dei lavori riterrà di disporre, saranno effettuate a carico dell’impresa 
seguendo le norme in vigore. 

Sabbia 

Deve essere costituita da granelli non gelivi, non friabili e deve risultare priva di polvere, di frazioni 
limose, argillose e di sostanze organiche, nonché di sostanze dannose all’impiego a cui la sabbia è 
destinata. 

Misto di cava (o tout-venant)  

Nei nuclei di scogliere, rinfianchi, riempimenti e simili il misto di cava o tout-venant deve essere di 
dimensioni comprese tra 0,02 cm e 50 cm, non solubile, privo di frazioni limose o argillose e di 
sostanze organiche.   

Acqua  

L’acqua occorrente per lo spegnimento della calce, per la formazione dei calcestruzzi e delle malte, 
per le murature in genere deve essere dolce e priva di sostanze aggressive.   

Calci idrauliche  

Devono soddisfare alle norme vigenti.   

Cemento  

Il cemento da impiegare deve essere pozzolanico o di altoforno (o in generale solfato-resistente) nei 
tipi normale (R 325) e ad alta resistenza (R 425). Il cemento deve essere sempre di recente 
preparazione e fornito in sacchetti bene asciutti, o sfuso per essere conservato in silos. Per tutto 
quanto si riferisce ai cementi, si prescrive l’osservanza delle norme vigenti.   

Pozzolana  

La pozzolana deve essere ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze eterogenee, 
da parti inerti e a granulometria grossolana; qualunque sia la sua provenienza, deve rispondere a 
tutti i requisiti prescritti dalle norme vigenti. 

Inerti per conglomerati cementizi  



Gli inerti naturali e di frantumazione devono essere costituiti da elementi non gelivi, non friabili e 
privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso e di sostanze comunque nocive 
all’indurimento del conglomerato ed alla buona conservazione delle armature; la ghiaia ed il 
pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. La curva granulometrica degli aggregati per i 
conglomerati – contenuta nel fuso indicato in progetto – sarà proposta dall’impresa in base alla 
destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. L’Impresa dovrà 
garantire per ogni lavoro la costanza delle caratteristiche granulometriche.   

Pietre grezze e scardoni  

Le pietre grezze e scardoni per la muratura devono provenire da cave idonee ad essere ricavate da 
banchi compatti, prive di cappellaccio e di parti limose o argillose ed avere la forma più appropriata 
per ciascun lavoro. Le pietre naturali devono corrispondere alle norme vigenti.   

Pietre da taglio  

Le pietre da taglio di ogni genere per coronamenti, rivestimenti di qualunque tipo devono provenire 
dalle migliori cave e soddisfare alle condizioni di forma e dimensioni prescritte. Le pietre devono 
essere sempre tratte dai banchi più compatti, essere di grana omogenea, prive di scaglie e brecce, di 
vene, macchie, caranfole, spaccature, nodi, pomice ed altri difetti e corrispondere alle norme 
vigenti.   

Legname  

Il legname deve essere sempre bene stagionato ed asciutto, a fibra diritta, sana, senza nodi, 
fenditure, tarli ed esente da qualunque altro difetto che, dalla Direzione dei lavori, fosse giudicato 
incompatibile con la regolare esecuzione dei lavori. Il legname deve soddisfare alle condizioni delle 
vigenti norme UNI sulle prove di accettazione.   

Acciaio da cemento armato normale  

Deve rispondere alle vigenti norme tecniche emanate dal Ministero dei Lavori Pubblici.    

Acciaio per costruzioni  

– Profilati, barre, piatti, larghi piatti, lamiere: devono rispondere alle vigenti norme tecniche 
emanate dal Ministero dei Lavori Pubblici. – Elementi di acciaio profilati a freddo: devono 
rispondere alle vigenti norme.   

Materiali per riempimenti  

I riempimenti a tergo di banchine, o in generale per la realizzazione di rilevati, devono essere 
eseguiti con materiali provenienti da scavi, dragaggi, demolizioni e cave ritenute idonee dalla 
Direzione dei lavori.   

Materiali diversi  

I materiali diversi da quelli specificati nei precedenti articoli devono dall’Appaltatore essere 
somministrati in conformità alle prescrizioni dei corrispondenti articoli di elenco ed essere, 
comunque, delle migliori qualità esistenti in commercio. Essi devono rispondere alle vigenti norme. 

 

Art. 17.4 - Occupazione, apertura e sfruttamento delle cave 



Fermo restando quanto prescritto circa la provenienza del materiale resta stabilito che tutte le 
pratiche e gli oneri inerenti alla ricerca, occupazione, apertura e gestione delle cave sono a carico 
esclusivo dell’Impresa, rimanendo la Commitenza sollevata dalle conseguenze di qualsiasi 
difficoltà che l’Impresa potesse incontrare a tale riguardo; al momento della consegna dei lavori, 
l’Impresa dovrà indicare le cave di cui intende servirsi e garantire che queste siano adeguate e 
capaci di fornire in tempo utile e con continuità tutto il materiale necessario ai lavori con le 
prescritte caratteristiche. L’impresa resta responsabile di fornire il quantitativo e di garantire la 
qualità dei massi e degli scapoli occorrenti al normale avanzamento dei lavori anche se, per far 
fronte a tale impegno, l’Impresa medesima dovesse abbandonare la cava o località di provenienza, 
già divenuta idonea, per attivarne altre ugualmente idonee; tutto ciò senza che l’Impresa possa 
avanzare pretese di speciali compensi o indennità. Anche tutti gli oneri e prestazioni inerenti al 
lavoro di cava – come pesatura del materiale, trasporto al sito di imbarco, costruzione di scali di 
imbarco, lavori inerenti alle opere morte, pulizia della cava con trasporto a rifiuto della terra 
vegetale e del cappellaccio, costruzione di strade di servizio e di baracche per ricovero di operai o 
del personale di sorveglianza della Committenza e quanto altro occorrente – sono ad esclusivo 
carico dell’Impresa. L’Impresa ha la facoltà di adottare, per la coltivazione delle cave, quei sistemi 
che ritiene migliori nel proprio interesse, purché si uniformi alle norme vigenti ed alle ulteriori 
prescrizioni che eventualmente fossero impartire dalle Amministrazioni statali e dalle Autorità 
militari, con particolare riguardo a quella mineraria e di pubblica sicurezza, nonché dalle 
Amministrazioni regionale provinciali e comunali. L’Impresa resta in ogni caso l’unica 
responsabile di qualunque danno od avaria possa verificarsi in dipendenza dei lavori di cava od 
accessori. 

 

Art. 17.5 - Malte e calcestruzzi cementizi 
Le caratteristiche del materiali da impiegare per la confezione delle malte, ed i rapporti di miscela, 
devono corrispondere alle prescrizioni delle voci dell’Elenco Prezzi per i vari tipi d’impasto ed a 
quanto verrà, di volta in volta, ordinato dalla Direzione dei lavori. 

Malte cementizie  

La resistenza alla penetrazione delle malte deve soddisfare alle norme vigenti. Di norma, le malte 
per muratura di mattoni vanno dosate con 400 kg di cemento per m3 di sabbia e passate al setaccio 
per evitare che i giunti tra i mattoni siano troppo ampi; le malte per muratura di pietrame vanno 
dosate con 350 kg di cemento per m3 di sabbia; quelle per intonaci, con 400 kg di cemento per m3 
di sabbia e così pure quelle per la stuccatura dei paramenti delle murature. Il dosaggio dei materiali 
e dei leganti deve essere effettuato con dispositivi meccanici suscettibili di esatto controllo, che 
l’impresa deve fornire e mantenere efficienti a sua cura e spese. Gli impasti devono essere preparati 
solamente nelle quantità necessarie per l’impiego immediato; gli impianti residui che non avessero 
immediato impiego saranno sollecitamente e senza indugio portati a rifiuto. I cementi da impiegare 
nella confezione delle malte devono essere solo di tipo pozzolanico o d’alto forno (o 
solfato-resistenti). 

Calcestruzzi 

Il calcestruzzo per l’impiego nelle opere di conglomerato cementizio semplice, armato e 
precompresso, deve essere del tipo detto “a resistenza garantita”; in ambiente marino si deve 
sempre usare cemento pozzolanico o d’alto forno (o comunque solfato-resistente); il rapporto in 
peso acqua/cemento non dovrà superare il valore di 0,40 ÷ 0,45 ovviamente tenendo conto anche 



del contenuto di acqua degli inerti all’atto del confezionamento del calcestruzzo. Posta D la 
dimensione massima dell’aggregato, il dosaggio del cemento (kg/m3) deve essere non inferiore a:   

300 kg/m3 per D = 70 mm  

330 kg/m3 per D = 50 mm  

370 kg/m3 per D = 30 mm  

420 kg/m3 per D = 20 mm 

Le resistenze caratteristiche per i calcestruzzi armati e precompressi non devono essere inferiori a 
quelle previste dalle leggi vigenti ed essere corrispondenti a quelle indicate dal Progettista. Per il 
raggiungimento delle resistenze caratteristiche potrà essere necessario ricorrere a dosaggi di 
cemento superiori a quelli sopra indicati o anche per ottenere una sufficiente durabilità e 
compattezza; in tali casi la scelta deve essere orientata al maggiore dei dosaggi. Provvedimenti 
particolari di protezione ai fini della durabilità del calcestruzzo saranno adottati in corrispondenza 
delle zone di bagnasciuga, secondo le previsioni del progetto. 

Armature metalliche 

Prima di iniziare il getto, la Direzione dei lavori accerterà lo stato delle casseforme per ogni singola 
struttura e verificherà che le eventuali armature metalliche corrispondano per dimensioni e forma 
alle armature previste in progetto. Il ferro per le armature deve essere fornito in barre delle sezioni e 
lunghezze prescritte da piegarsi e sagomarsi in conformità dei disegni approvati. Le giunzioni sono 
di norma vietate: solo in casi eccezionali sarà consentita la sovrapposizione, da effettuare secondo 
le norme tecniche vigenti. 

Casseforme 

Le casseforme metalliche, che servono per il getto del calcestruzzo per i massi o per altre strutture, 
devono essere costituite nel modo più rigido e risultare accuratamente sagomate e pulite nella parte 
interna, affinché il getto risulti a regola d’arte.  In casi particolari può essere consentito l’uso di 
casseforme di legno. Ai sensi delle norme tecniche vigenti per copriferri eccedenti i 4 cm devono 
adottarsi opportuni provvedimenti, dispositivi o tecnologie, purché non controproducenti (ad 
esempio segregazione dei materiali). I materiali impiegati a tal fine e gli oneri connessi si intendono 
compensati con il prezzo unitario del calcestruzzo. Particolare attenzione deve essere rivolta alla 
combinazione delle diverse frazioni di aggregati, al fine di realizzare un assortimento 
granulometrico con il minimo dei vuoti. La curva granulometrica, comunque, deve essere contenuta 
fra le curve limiti di cui alle norme UNI vigenti.  Per soddisfare le esigenze di lavorabilità del 
calcestruzzo, fermi restando i rapporti acqua/cemento prescritti, può essere consentito il ricorso ad 
additivi da giustificare con apposita documentazione che sarà sempre sottoposta all’approvazione 
della Direzione dei lavori. 

 

Art. 17.6 - Costituzione delle opere a gettata 
All’atto esecutivo si dovrà verificare che le caratteristiche fisico-meccaniche dei terreni di 
fondazione siano conformi alle ipotesi adottate nelle verifiche progettuali. Rientrano nelle opere a 
gettata, gli imbasamenti a scogliera per le dighe di tipo misto e per le banchine a gravità, nonché le 
scogliere di rivestimento per le banchine a scarpa. La realizzazione delle varie parti di un’opera a 
gettata deve avvenire procedendo dal basso verso l’alto e dall’interno verso l’esterno (l’argomento è 
trattato più diffusamente all’art. 15). Il programma operativo dei lavori dovrà essere indicato 



dall’impresa nel rispetto del tempo utile contrattuale e sottoposto all’approvazione del Direttore dei 
lavori. 

 

Art. 17.7 - Classificazione dei materiali costituenti le opere a gettata in massi naturali 
Le scogliere di massi naturali sono formate da materiale nelle seguenti categorie: a) tout-venant di 
cava; b) scogli (o massi). Il tout-venant di cava è costituito da materiale di cava con diametro 
compreso tra 0,02 e 50 cm, distribuito secondo una curva granulometrica il più possibile continua 
compresa nel fuso che è indicato dagli elaborati di progetto. La percentuale in peso di materiale di 
diametro inferiore a 2 cm deve essere al massimo pari al 10%.  Gli scogli vengono impiegati per 
costituire strati-filtro e martellate di rivestimento: essi vengono suddivisi in categorie, definite dal 
peso minimo e massimo degli elementi ammessi in ogni singola categoria. In linea generale, detto P 
il peso medio caratteristico di una categoria, il peso minimo e quello massimo devono essere pari a 
0,5 e 1,5 P: ove la categoria di massi sia definita dai valori estremi del peso, s’intende per P la 
semisomma dei valori estremi. Nell’ambito di ogni categoria almeno il 50% in peso di materiale 
deve avere un peso superiore a P. Gli scogli non devono presentare notevoli differenze tra le tre 
dimensioni e resta, pertanto, stabilito che la loro forma è definita dai rapporti di appiattimento b/a e 
di allungamento c/b (con a, b, c, i lati del prisma inviluppo e a > b > c), che devono sempre avere 
valori superiori a 2/3. Il grado di arrotondamento degli spigoli viene definito qualitativamente come 
in figura e corrisponderà almeno alla classe “vivi” o “quasi vivi”. 

 

Nei prezzi di elenco delle varie categorie di materiale lapideo sono comprese oltre le spese di 
estrazione, anche quelle di trasporto, pesatura, posa in opera nei siti designati e secondo le sagome 
stabilite, e ogni altra spesa o magistero occorrente per il compimento dell’opera a regola d’arte. 

 

Art. 17.8 - Scelta dei massi naturali 
I massi estratti dalle cave devono essere selezionati, in relazione alle norme del presente capitolato, 
scartando quelli che presentano lesioni o, comunque, si presentino non idonei.  La Direzione dei 
lavori, secondo le esigenze, ha facoltà di dare la precedenza al carico di massi di determinata 
categoria; come pure può ordinare la estrazione ed il trasporto in opera di massi di una determinata 
categoria, anche se in cava fossero già pronti massi di altre dimensioni che, in conseguenza, 
dovranno rimanere in sosta. L’Impresa, pertanto, è obbligata a corrispondere prontamente e senza 
pretendere indennizzo alcuno, ad ogni richiesta di manovre e di modalità esecutive più onerose. 
L’Impresa deve sollecitamente allontanare dal cantiere e dalla zona del lavoro quei massi che la 
Direzione dei lavori non ritenga idonei ad un utile impiego. 

 



Art. 17.9 - Modalità di misurazione dei materiali impiegati nella costruzione delle 
scogliere 
14.1 Tout-venant di cava 

Il tout-venant di cava verrà compensato a volume posato in opera, in base alle sezioni di progetto ed 
ai rilievi di prima e seconda pianta. Non verranno ammessi fuori sagoma all’interno delle sezioni di 
progetto. Potranno essere accettati fuori sagoma all’esterno delle sezioni, purché contenuti nella 
misura di 30 cm in direzione normale ai paramenti teorici. I fuori sagoma non verranno comunque 
compensati. 

14.2 Scogli   

Di norma il peso degli scogli deve essere determinato con l’impiego della bilancia a bilico; in casi 
particolari, riconosciuti dalla Direzione dei lavori mediante ordine di servizio, la determinazione del 
peso dei massi naturali può essere effettuata mediante mezzi galleggianti stazzati. L’operazione di 
pesatura verrà effettuata in contraddittorio tra la Direzione dei lavori e l’impresa, o suoi 
rappresentanti; le parti firmeranno le bollette, madre e figlie, nel numero disposto dalla Direzione 
dei lavori. Per le operazioni di pesatura l’impresa deve disporre di uno o più bilici, secondo le 
disposizioni della Direzione dei lavori, rimanendo a tutto suo carico ogni spesa ed onere relativi alle 
operazioni di pesatura, ivi compresi l’impianto dei bilici ed il relativo controllo iniziale, quelli 
periodici da parte del competente Ufficio Metrico di Pesi e Misure, le eventuali riparazioni dei bilici 
e la costruzione di una baracca ad uso del personale della Committenza preposto alle operazioni di 
pesatura. Il peso dei carichi viene espresso in tonnellate e frazioni di tonnellate fino alla terza cifra 
decimale; se ne detrae la tara del veicolo e della cassa, nonché il peso dei cunei o scaglioni usati per 
fermare i massi di maggiore dimensione, ottenendo così il peso netto che viene allibrato nei registri 
contabili. L’Impresa deve fornire appositi bollettari; ciascuna bolletta viene datata e oltre il peso 
netto deve portare il peso lordo, la targa o il contrassegno del veicolo o delle casse a cui la bolletta 
stessa si riferisce, nonché la categoria del materiale. Ad ogni veicolo o cassone carico corrisponde 
quindi una serie di bollette, di cui la madre resta al personale della Committenza che effettuato la 
pesatura e le figlie di norma vengono consegnate al rappresentante dell’impresa, al conducente del 
mezzo di trasporto ed al personale della Committenza che sorveglia la posa del materiale in opera. 
Quando i materiali vengono imbarcati sui pontoni o su altri galleggianti, ciascuno di tali mezzi deve 
essere accompagnato da una distinta di carico nella quale dovranno figurare la matricola di 
identificazione del galleggiante, la stazza a carico completo, l’elenco delle bollette figlie riguardanti 
ciascuno degli elementi imbarcati e la somma dei pesi lordi che in esse figurano. La somma deve 
coincidere con la lettura della stazza a carico completo. È ammessa la fornitura di massi naturali 
proveniente da salpamenti, previa autorizzazione della Direzione dei lavori. Lo scarico non può 
essere mai iniziato senza autorizzazione del Rappresentante della Direzione dei lavori; questi, prima 
di autorizzare il versamento, controlla il carico; eseguito lo scarico verifica se lo zero della scala di 
stazza corrisponde alla linea di galleggiamento; quindi completa le bollette apponendovi la propria 
firma. 

Il materiale comunque perduto lungo il trasporto non può essere contabilizzato. Oltre a quanto 
stabilito nel presente Capitolato, la Direzione dei lavori ha la più ampia facoltà di aggiungere tutte 
quelle condizioni che ritenga più opportune per assicurare la buona riuscita delle operazioni di 
pesatura, nonché l’efficienza dei controlli sui pesi dei carichi, sulla regolarità dei trasporti e sul 
collocamento in opera dei massi. Nessuno speciale compenso o indennità può riconoscersi 
all’impresa per il tempo necessario alle operazioni di taratura, stazzatura, pesatura dei materiali o 
per controlli su dette operazioni. I materiali che non posseggano i requisiti di classificazione previsti 
per l’impiego non verranno accettati e dovranno essere sollecitamente rimossi a cura e spese 



dell’impresa. La Committenza si riserva la facoltà di effettuare il controllo dei quantitativi occorsi 
anche mediante rilievi di 1a e 2a pianta, adottando le maglie e le metodologie più idonee. 

 

Art. 17.10 - Costruzione della scogliera 
Le varie parti dell’opera a gettata devono corrispondere sia per categoria, che per quantità alle 
indicazioni progettuali esplicitate negli elaborati che costituiscono parte integrante del contratto di 
appalto. I materiali di cava per la formazione del nucleo e gli scogli fino a 1.000 kg potranno essere 
versati direttamente da automezzi o da bettoline. I massi di peso superiore dovranno essere 
posizionati individualmente con attrezzature opportune. La Direzione dei lavori si riserva la facoltà 
di rimandare al bilico uno o più massi (o addirittura tutto il carico) per sottoporlo a nuove verifiche 
di peso ogni volta che sorga il dubbio che il peso dichiarato nelle bollette d’accompagnamento sia 
errato, o che nel carico vi siano massi aventi un peso minore di quello prescritto o, infine, quando 
risulti o si possa temere una qualunque altra irregolarità; e ciò senza che spetti indennità alcuna 
all’appaltatore. In casi particolari il Progettista può prescrivere modalità speciali di costruzione 
della scogliera. La costruzione deve essere effettuata a tutta sagoma salvo l’eventuale massiccio di 
sovraccarico, procedendo per tratte successive che, salvo quella terminale, non devono avere 
lunghezze superiori a 40 m (quaranta) e che dovranno essere rapidamente completate secondo la 
sagoma di progetto, ponendo ogni cura per realizzare una perfetta continuità tra le varie tratte. La 
martellata in prima fase può essere eseguita secondo una sagoma diversa da quella definitiva, 
purché venga raggiunta una quota di sommità tale da evitare danni in conseguenza di mareggiate 
nel corso dei lavori. Dopo l’ultimazione dei successivi tratti di scogliera la Direzione dei lavori ne 
eseguirà il rilievo e, in base a tale lavoro di ricognizione, disporrà quello che ancora l’impresa dovrà 
fare affinché il lavoro pervenga a regolare compimento; in particolare, disporrà i necessari lavori di 
rifiorimento, ove la scogliera risulti deficiente, rispetto alla sagoma assegnata. Si ammette che la 
sagoma esecutiva della scogliera, rispetto a quella di progetto, possa discostarsi al massimo – per la 
scarpata verso riva e per la scarpata e la berma della mantellata – di più o meno 0,50 m. In qualsiasi 
momento, i rilievi delle scogliere eseguite potranno essere ripetuti per constatare e riparare ogni 
eventuale deficienza o degrado senza che per l’esecuzione di tali rilievi o riparazioni spetti 
indennità alcuna all’impresa; potrà altresì, senza dar diritto a speciali compensi, essere ordinata 
l’ispezione da parte di un palombaro di fiducia della Committenza, essendo in tal caso obbligata 
l’impresa a fornire tutto ciò che possa occorrere per effettuare detta ispezione subacquea. 

I massi il cui versamento o collocamento fosse male eseguito o eseguito contrariamente alle 
disposizioni della Direzione dei lavori, oppure fossero caduti fuori della zona dei lavori, non 
verranno contabilizzati, fermo restando l’obbligo all’impresa di rimuoverli a sue spese 
trasportandoli in luogo ove non possano produrre ingombri od inconvenienti, ovvero a salparli se 
caduti in mare e collocarli dove verrà indicato dalla Direzione dei lavori. In caso di forza maggiore 
documentata mediante andamento o attraverso dati del Servizio Mareografico, verranno riconosciuti 
e compensati solo i danni subiti dalla scogliera eseguita in tutti i suoi strati e rilevata dalla Direzione 
dei lavori, nonché i danni verificatisi nelle tratte in corso di esecuzione di lunghezza non superiore a 
40 m (quaranta). I danni subiti dalla sagoma incompleta, ma non condotta secondo le suddescritte 
modalità, rimangono a carico dell’impresa. 

 

Art. 17.11 – Salpamenti 
Nell’interesse della riuscita dell’opera e della sua economia, la Direzione dei lavori può ordinare 
all’impresa qualunque salpamento sia all’asciutto sia in acqua. Il materiale salpato, ove debba 
essere impiegato nella costruzione della scogliera, prenderà il posto che gli compete, secondo le 



norme del presente Capitolato e le altre istruzioni che potrà impartire in merito la Direzione dei 
lavori e verrà pagato con il relativo prezzo di elenco. Si precisa che nulla sarà dovuto all’impresa 
per salpamenti effettuati senza ordine scritto della Direzione dei lavori, o eseguiti non già allo scopo 
di sistemare in opera il materiale nella sede appropriata, ma solamente per rimuoverlo dal luogo 
dove, per qualunque ragione, non possa utilmente rimanere. 

 

Art. 17.12 - Scogliere per scanni di imbasamento - Spianamenti subacquei delle scogliere 
di imbasamento dei cassoni di cemento armato o dei massi 
Prima di iniziare la posa in opera, e sulla scorta di adeguati campionamenti e verifiche, deve essere 
controllata a cura e spese dell’impresa e con il consenso della Direzione dei lavori la rispondenza 
dei criteri adottati in progetto per l’appoggio del manufatto. Gli spianamenti subacquei delle 
scogliere di imbasamento vanno effettuati dopo un congruo periodo di assestamento della scogliera 
con le modalità di cui al punto 19.2 per i cassoni e di cui al punto 20.2 per i massi collocati in pile. 

 

Calcestruzzi in acqua e murature   
 

Art. 17.13 - Calcestruzzo gettato entro casseri 
Le paratie o casseri in legname, occorrenti per il contenimento di conglomerato per l’esecuzione del 
previsto getto, possono essere formati con pali, tavoloni o palanche infissi nel suolo, e con 
longarine o filagne di collegamento disposti in uno o più ordini, a distanza conveniente, della 
qualità e dimensioni necessarie. I tavoloni debbono essere battuti a preciso contatto l’uno con 
l’altro; ogni palo o tavolone che si spezzi sotto la battitura, o che nella discesa devii dalla verticale, 
deve essere dall’appaltatore a sue spese estratto e sostituito, o rimesso regolarmente se ancora 
utilizzabile.  Le teste dei pali e dei tavoloni, previamente spianate, devono essere a cura e spese 
dell’impresa munite di adatte cerchiature di ferro, per evitare scheggiature o altri guasti che possono 
essere causati dai colpi di maglio. Quando la Direzione dei lavori lo giudichi necessario, le punte 
dei pali, o dei tavoloni, debbono essere munite di puntazza di ferro. Le teste delle palancole 
debbono essere portate regolarmente al livello delle longarine, recidendone la parte sporgente, dopo 
la loro infissione fino a rifiuto. Quando non sia opportuno procedere come sopra indicato, i tavoloni 
e le palancole, anziché infissi, possono essere posti orizzontalmente, sulla fronte dei pali infissi 
verticalmente, verso lo scavo e possono essere assicurati ai pali stessi con robusta chiodatura, in 
modo da formare una parete resistente, mentre si deve provvedere a collegare con tiranti le due 
linee opposte di pali per mantenere la larghezza prevista del getto durante il versamento del 
calcestruzzo. Le casseforme vanno dimensionate in relazione all’opera da costruire: se di legname, 
devono essere di pino o di abete. La struttura e le dimensioni delle parti costituenti i casseri devono 
essere tali da assicurare la indeformabilità sotto la spinta del calcestruzzo fresco, nonché la tenuta. 
L’Impresa, a richiesta della Direzione dei lavori, dovrà variare e irrobustire la struttura delle 
casseforme: nessun compenso spetta all’impresa per le variazioni e le modifiche in tal senso 
richieste. Le paratie di contenimento del conglomerato versato in acqua devono essere costruite con 
l’ausilio del palombaro e di mezzi idonei, costituite da palancole di spessore superiore 5 cm, 
accostate l’una all’altra a filo vivo od a battente, infisse convenientemente nel fondo marino, 
sostenute da pali in legno o di ferro battuti a rifiuto, con diversi ordini di filagne e di tiranti fissati 
con bulloni, staffe e chiodi in modo da non subire apprezzabili deformazioni. Le palancole devono 
sporgere non meno di 50 cm sul livello medio del mare. Il cassero deve risultare a perfetta tenuta; le 
connessure dei tavoloni vanno tamponate con strisce di tavola chiodate. Al piede del cassero sarà 



disteso un telo geotessile, fermato al fondo con scapoli di pietrame e risvoltato almeno per 1 m 
lungo le pareti, chiodandolo alle pareti medesime. Analogo rivestimento va eseguito in 
corrispondenza delle pareti interne del cassero. Lo smontaggio va effettuato togliendo prima i pali, 
poi i telai, i tiranti ed infine le tavole. 

Si definisce, ai fini contabili, “conglomerato in acqua” quando il versamento viene eseguito a 
partire da 0,50 m sotto il livello medio del mare verso il basso. Quando il conglomerato sia da 
versare in acqua, devono impiegarsi tramogge, casse a fondo apribile, pompe collegate 
all’autobetoniera, o altri mezzi di immersione prescritti dalla Direzione dei lavori, operando con la 
diligenza necessaria per impedire la separazione degli inerti e il dilavamento del conglomerato. 
Nella fase di versamento si deve ricorrere all’opera del palombaro, il quale verificherà la superficie 
esterna del cassero e libererà la superficie del conglomerato da sedimenti e residui formatisi nel 
periodo di sosta. Il getto, comunque, non dovrà essere sospeso se non sarà stato prima ultimato lo 
strato orizzontale di base sull’intera estensione. Nella ripresa del getto la superficie dello strato di 
base va accuratamente ispezionata e liberata dalle materie estranee e sedimenti lattiginosi. 

 

Art. 17.14 - Murature in genere 
Per l’esecuzione delle murature l’impresa è tenuta ad operare in conformità di quanto prescritto 
dalle Norme tecniche vigenti. La costruzione delle murature va, in particolare, eseguita assicurando 
il pieno collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse con avanzamento il 
più possibile uniforme in altezza. Essa deve procedere per strati orizzontali a filari rettilinei; i giunti 
devono essere perpendicolari tra loro e alla superficie esterna. All’innesto coi muri da costruire in 
tempi successivi vanno lasciate opportune ammorsature in relazione al materiale impiegato. I lavori 
di muratura devono essere sospesi nei periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, 
per molte ore, al di sotto di 0 °C; quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, i lavori 
possono procedere nelle ore diurne, purché al termine della giornata siano adottati opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. Nella costruzione delle murature va 
particolarmente curata la esecuzione di spigoli, voltine, piattabande, archi, lasciando i necessari 
cavi, sfondi, canne e fori. 

 

Demolizioni, salpamenti e sbancamenti 
 

Art. 17.15 - Demolizioni e salpamenti 
Nelle demolizioni, scomposizioni, rimozioni e salpamenti, entro e fuori acqua, l’Impresa deve 
curare che i materiali utilizzabili vengano danneggiati il meno possibile, adottando ogni cautela e 
restando a suo carico ogni eventuale danno alle cose ed a terzi e provvedere alle eventuali 
necessarie puntellature.  I materiali di cui è previsto il reimpiego in progetto vanno accatastati, 
ripuliti e trasportati nei luoghi di impiego, mentre quelli di risulta non impiegabili devono essere 
trasportati alle discariche indicate dalla Direzione dei lavori. Le demolizioni delle strutture in acqua 
possono essere fatte con quei mezzi che l’impresa ritiene più idonei. Nelle demolizioni fuori acqua 
è vietato gettare dall’alto i materiali che invece debbono essere trasportati o guidati in basso; è 
vietato, inoltre, sollevare polvere, per cui sia la muratura che i materiali di risulta devono essere 
opportunamente bagnati. 

 



Art. 17.16 - Sbancamenti 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s’intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 
sistemazione del terreno e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove 
sia possibile l’allontanamento delle materie dal punto di scavo evitandone il sollevamento, sia pure 
con la formazione di rampe provvisorie. Sono, pertanto, considerati scavi di sbancamento anche 
quelli che si trovano al di sotto del piano di campagna o del piano stradale di progetto (se inferiore 
al primo), poiché per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione 
ristretta. 

 

Art. 17.17 - Mantenimento dei fondali realizzati 
L’Impresa deve assicurare, a sue spese e carico, il mantenimento dei fondali realizzati fino al 
collaudo definitivo dei lavori.   

 
 

 
 

Art.18  Opere e strutture di calcestruzzo 

Art.18.1 Impasti di conglomerato cementizio 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto 
nell'allegato 1 del Decreto Ministeriale 14 febbraio 1992 9 gennaio 1996 e dalla Circolare del 
Ministero dei lavori pubblici 10 aprile 1997, n. 65/AA.GG. contenente Istruzioni per l'applicazione 

delle norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche di cui al Decreto 16 gennaio 1996. 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto 
dovranno essere adeguati alla particolare destinazione del getto e al procedimento di posa in opera 
del conglomerato. 
Il quantitativo d'acqua dovrà essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti.  
Partendo dagli elementi già fissati, il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, 
dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.  
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di 
aggressività.  
L'impasto dovrà essere fatto con mezzi idonei e il dosaggio dei componenti eseguito con modalità 
atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.  
Per i calcestruzzi preconfezionati, occorre riferirsi alla norma UNI 7163, la quale precisa le 
condizioni per l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna e fissa le caratteristiche del 
prodotto soggetto a garanzia da parte del fabbricante e le prove atte a verificarne la conformità.  

Art.18.2 Controlli sul conglomerato cementizio 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del D.M. 14 febbraio 
1992. 
Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo 
quanto specificato nel suddetto allegato 2 del D.M. 14 febbraio  1992. 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del Decreto 
Ministeriale 9 gennaio 1996, laddove il conglomerato viene individuato tramite la resistenza 
caratteristica a compressione, che dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto.  
Il controllo di qualità del conglomerato si articolerà nelle seguenti fasi: studio preliminare di 
qualificazione valutazione preliminare della resistenza, controllo di accettazione e prove 
complementari (v. paragrafi 4, 5 e 6 dell'allegato 2 al citato Decreto Ministeriale).  
I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle suddette fasi verranno effettuati al momento 



della posa in opera nei casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato allegato 2.  

Art.18.3 Norme di esecuzione per il cemento armato normale 
Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale, l'Appaltatore dovrà attenersi alle norme 
contenute nella Legge n. 1086/1971 e nelle relative norme tecniche del Decreto Ministeriale 14 
febbraio 1992 9 gennaio 1996.  
In particolare:  
a) gli impasti dovranno essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione 

dei componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto.  
Il getto dovrà essere convenientemente compatto, mentre la sua superficie dovrà essere mantenuta 
umida per almeno tre giorni.  
Non si dovrà mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso a 

opportune cautele.  
b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si dovranno realizzare 

possibilmente nelle regioni di minore sollecitazione e in ogni caso dovranno essere 
opportunamente sfalsate.  

Le giunzioni di cui sopra potranno effettuarsi mediante:  
• saldature eseguite in conformità alle peculiari norme in vigore; 
• manicotto filettato; 
• sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. 

In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro 
e la prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua 
(interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. 
c) Le barre piegate dovranno presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non 

minore di 6 volte il diametro, mentre gli ancoraggi dovranno rispondere a quanto prescritto nel 
punto 5.3.3 del Decreto Ministeriale 14 febbraio 1992 9 gennaio 1996.  

Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non potranno essere effettuate a caldo.  
d) La superficie dell'armatura resistente dovrà distare dalle facce esterne del conglomerato di 

almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali 
misure dovranno essere aumentate, e al massimo portate rispettivamente a 2 cm per le solette e a 
4 cm per le travi e i pilastri, in presenza di salsedine marina e altri agenti aggressivi. Copriferri 
maggiori richiederanno l'assunzione di opportuni provvedimenti intesi a evitarne il distacco (ad 
esempio, la messa in opera di reti).  

Le superfici delle barre dovranno essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una 
volta il diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. Si potrà derogare a 
quanto sopra raggruppando le barre a coppie e aumentando la mutua distanza minima tra le coppie 
ad almeno 4 cm.  
Per le barre di sezione non circolare, si dovrà considerare il diametro del cerchio circoscritto.  
Il disarmo dovrà avvenire per gradi e in modo da evitare azioni dinamiche, ma in ogni caso non 
prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione 
all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali 
e costruttive; la decisione in merito è lasciata al giudizio del Direttore dei Lavori. 

 

Capo C Rinaturalizzazioni 

Art.19  Idrosemina 

 

 
Spargimento manuale di miscele di sementi, di origine certificata, su superfici destinate alla 
rivegetazione in accordo con le condizioni stazionali sia pedoclimatiche che biologiche. 
Laddove ve ne sia la necessità la semina è abbinata allo spargimento di concimanti organici e/o 
inorganici. 
I materiali utilizzati sono: 



•sementi di specie erbacee in composizioni strettamente legate alla località ed al contesto 
ambientale (suolo, roccia, microclima, analisi vegetazionale e floristica) e in quantità variabili da 
30 a 60 g/m2 

• concimanti organici e/o inorganici. 
Modalità di esecuzione: 
1. preparazione del terreno mediante allontanamento del materiale più grossolano 
2. spargimento manuale a spaglio della miscela di sementi, che dovranno essere leggermente 
ricoperte da terreno 
3. spargimento manuale o con mezzo meccanico di sostanze concimanti e ammendanti in quantità 
tale da garantire nutrimento alle sementi nella prima fase di crescita 
4. manutenzione mediante sfalcio per evitare che le specie erbacee a rapido accrescimento 
soffochino le specie arboree e arbustive eventualmente messe a dimora. 

Capo D Lavori vari 

Art.20  Lavori diversi non specificati nei precedenti articoli 

Per tutti gli altri lavori previsti nei prezzi d'elenco, ma non specificati e descritti nei precedenti 
articoli, che si rendessero necessari, si seguiranno le prescrizioni contenute nelle tavole grafiche e 
nel computo metrico. 

Art.21  Opere provvisionali 

Le opere provvisionali dovranno essere realizzate con buon materiale ed a regola d'arte, 
proporzionate ed idonee allo scopo; esse dovranno essere mantenute in efficienza per l'intera durata 
dei lavori.  La Ditta appaltatrice sarà responsabile della progettazione, dell'esecuzione e della loro 
rispondenza a tutte le norme di legge in vigore nonchè ai criteri di sicurezza che comunque possono 
riguardarle. 
Il sistema prescelto e le modalità esecutive delle opere provvisionali dovranno essere portate alla 
preventiva conoscenza del Direttore dei Lavori. 
Nella realizzazione delle opere provvisionali la Ditta appaltatrice è tenuta, altresì, a rispettare tutte 
le norme in vigore nella zona in cui saranno eseguiti i lavori. 
Prima di riutilizzare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si dovrà provvedere alla loro revisione 
per eliminare quelli ritenuti non più idonei. 
I casseri di contenimento del calcestruzzo potranno essere sia metallici che di legno; in ogni caso 
dovranno essere realizzati in modo da poter resistere alla pressione del calcestruzzo sia durante il 
getto che nelle operazioni di costipamento, battitura e vibratura. 
I casseri dovranno essere stabili in relazione alle dimensioni del manufatto da eseguire, se 
necessario verranno eseguite opportune puntellature. Dopo la presa dovrà essere possibile 
rimuovere il cassero senza deteriorare il getto anche nel caso in cui l'indurimento non sia 
perfettamente avvenuto. 
Prima dei getti, all'interno dei casseri, dovrà essere spalmato un prodotto "disarmante" al fine di 
evitare che il calcestruzzo si attacchi in modo da rendere difficile il successivo distacco.    
I casseri destinati all'esecuzione di calcestruzzo "a faccia vista" saranno perfettamente piallati su tre 
lati con bordi paralleli e ben accostati. 

Art.22  Lavori eventuali non previsti 

Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi 
prezzi, o si procederà al concordamento dei nuovi prezzi con le norme degli articoli 21 e 22 del 
Regolamento 25 maggio 1895, n. 350Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in 
perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare 
funzionamento. 
Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali 
riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza.



 
 

Parte 3 ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

Art.23  Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori 

In generale, l'Appaltatore ha facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per 
darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della Direzione, non 
riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere e agli interessi dell'Amministrazione. 
L'Amministrazione si riserva, in ogni caso, il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato 
lavoro entro un prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel 
modo che riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti 
dall'esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che 
l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi.  
L'Appaltatore, prima dell'inizio dei lavori, presenterà alla Direzione dei Lavori, per l'approvazione, 
il programma operativo dettagliato delle opere e dei relativi importi a cui si atterrà nell'esecuzione 
dei lavori. Il programma approvato, mentre non vincola l'Amministrazione che potrà ordinare 
modifiche anche in corso di attuazione, è invece impegnativo per l'Appaltatore che ha l'obbligo di 
rispettare il programma di esecuzione. La mancata osservanza delle disposizioni del presente 
articolo dà facoltà all'Amministrazione di non stipulare o di risolvere il Contratto per colpa 
dell'Appaltatore. 

Parte 4 NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 
La Direzione dei Lavori potrà procedere in qualunque momento all'accertamento e alla misurazione 
delle opere eseguite. Nel caso in cui l'Appaltatore rifiutasse, o non si prestasse a eseguire in 
contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un termine perentorio, alla cui scadenza, non potrà 
avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella contabilizzazione e nell'emissione dei certificati 
di pagamento. 
Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti. 

Art.24  Scavi in genere 

Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli 
scavi in genere l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà 
incontrare: 
• per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;  
• per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi 

consistenza e anche in presenza d'acqua;  
• per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro o a rifiuto entro i limiti previsti 

in Elenco prezzi, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;  
• per la regolazione delle scarpate o delle pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione 

di gradoni, attorno e sopra le condotte d’acqua o altre condotte in genere, e sopra le fognature o 
drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;  

• per puntellature, sbatacchiature e armature, di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte le 
prescrizioni contenute nel presente Capitolato, compresi le composizioni, scomposizioni, 
estrazioni e allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o 
dei ferri;  

• per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di 
scavo, sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;  

• per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:  
• il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate 

in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; 
• gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto 

della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero 



del terreno naturale quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato.  
Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire 
che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e 
compensato con il prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo.  
Tuttavia con gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, 
sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.  
I prezzi di elenco, relativi allo scavo di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai 
volumi di scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello 
stesso elenco dei prezzi.  
Pertanto, la valutazione dello scavo risulterà definita per ciascuna zona dal volume ricadente nella 
zona stessa e dall'applicazione a esso del relativo prezzo di elenco. 
Nel caso di scavi per tubazioni interrate il piano di posa verrà valutato per una larghezza uguale al 
diametro del tubo aumentato di cm 20 per parte con i seguenti rapporti: 
• profondità    m 1,50 – larghezza cm 60 
• profondità    m 3.00 – larghezza cm 80 
• profondità > m 3.00 – larghezza cm 100 
Gli scavi subacquei saranno pagati al m3 con le norme e le modalità descritte precedentemente e 
compensati con adeguati sovrapprezzi nelle zone sommerse a partire dal piano orizzontale posto a 
quota di 20 cm sotto il livello normale delle acque nei vuoti procedendo verso il basso. 
 
I prezzi di elenco sono applicabili, anche per questi scavi, unicamente e rispettivamente ai volumi di 
scavo ricadenti in ciascuna zona compresa tra il piano superiore e il piano immediatamente inferiore 
che delimitano la zona stessa, come è indicato nell’Elenco prezzi. Pertanto la valutazione dello 
scavo eseguito entro ciascuna zona risulterà definita dal volume ricadente entro la zona stessa e 
dall’applicazione del corrispondente prezzo di elenco. 
Nel caso che l’Amministrazione si avvalga della facoltà di eseguire in economia gli esaurimenti e 
prosciugamenti dei cavi, pagando a parte questo lavoro, lo scavo entro i cavi così prosciugati, verrà 
pagato come gli scavi di fondazione all’asciutto o in presenza d’acqua, applicando i prezzi relativi a 
questi scavi per ciascuna zona, a partire quindi in questo caso dal piano di sbancamento. 

Art.25  Demolizioni e rimozioni 

Le demolizioni e le rimozioni saranno valutate con metodi geometrici o a peso; per alcune 
rimozioni la misurazione sarà eseguita anche a metro oppure a cadauno. 
I materiali sono di proprietà del Committente fermo restando l'obbligo dell'Appaltatore di 
trasportare a discarica a proprie spese e nel minor tempo possibile tutti i materiali suddetti compresi 
quelli tossici e speciali. 
Gli oneri di discarica per tutti i materiali suddetti sono a carico dell'Appaltatore. 
I materiali utilizzabili che, ai sensi di cui sopra, dovessero venire reimpiegati dall’impresa stessa, a 
semplice richiesta della Direzione dei Lavori, verranno addebitati all’impresa stessa considerandoli 
come nuovi, in sostituzione dei materiali che essa avrebbe dovuto provvedere e cioè allo stesso 
prezzo fissato per questi nell’elenco, ovvero, mancando questo, al prezzo commerciale, dedotto in 
ambedue i casi di ribasso d’asta. L’importo complessivo dei materiali così valutati verrà detratto 
perciò dall’importo netto dei lavori, in conformità a quanto dispone l’art. 40 del Capitolato 
Generale. 

Art.26  Rilevati e rinterri 

Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a 
rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno 
valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono 
previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a 
cave di prestito. 

Art.27  Calcestruzzi 

I calcestruzzi per fondazione, murature, volte, ecc. e le strutture costituite da getto in opera saranno 
in genere pagati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi 



ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di 
esecuzione dei lavori.  
Nei relativi prezzi, oltre agli oneri delle murature in genere, si intendono compensati tutti gli oneri 
specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 
Le lastre ed opere particolari verranno valutate in base alle superfici effettive; il prezzo fissato sarà 
comprensivo di ogni onere necessario alla fornitura e posa in opera. 

Art.28  Conglomerato cementizio armato 

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo 
volume effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte.  
Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera (pietra artificiale), la 
misurazione verrà effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare 
circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel relativo prezzo si devono intendere compresi, oltre che il costo 
dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, 
nonché la posa in opera, sempre che non sia pagata a parte.  
I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del 
conglomerato cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, 
per il compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto previsto nel presente articolo al comma 
12 o nell'Elenco dei Prezzi Unitari.  
Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di 
palchi provvisori di servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale 
l'opera di cemento armato dovrà essere eseguita, nonché il getto e la vibratura.  
Il ferro tondo per l'armatura di opere in cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete 
elettrosaldata saranno valutati secondo il peso effettivo; nel prezzo, oltre alla lavorazione e allo 
sfrido, sono compresi l'onere della legatura dei singoli elementi e la posa in opera dell'armatura 
stessa. 

Art.29  Opere di giardinaggio 

Le opere di giardinaggio previste in progetto verranno valutate a volume per scavi e rinterri, a 
superficie per la sistemazione di manti erbosi e terreni vegetali, a peso per i semi e ad unità per la 
valutazione delle essenze nei vari stadi di sviluppo. In base alle prescrizioni di progetto e di 
Contratto il prezzo fissato comprenderà le lavorazioni necessarie per la completa esecuzione di tutti 
i lavori. 

Art.30  Noleggi 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti 
di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento, restando a carico esclusivo 
dell'Appaltatore la manutenzione degli stessi.  
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali 
di consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre al funzionamento delle macchine.  
Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa, sono compensati il motore o la motrice, 
il gassogeno, la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica e, ove occorra, anche il 
trasformatore.  
I prezzi di noleggio dei meccanismi in genere si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il 
quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione dell'Amministrazione e cioè anche per le 
ore in cui gli stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per i meccanismi in funzione 
soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro e quello relativo ai meccanismi in riposo in 
ogni altra condizione, incluso il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime gli 
stessi.  
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè 
d'opera, il montaggio, lo smontaggio e l’allontanamento dei detti meccanismi.  
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo 
lavoro rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 



Art.31  Opere provvisionali 

I prezzi delle opere provvisionali comprendono le spese di trasporto a piè d'opera dal luogo di 
provenienza, lo sfrido, il deperimento, la lavorazione dei materiali, il montaggio, la manutenzione, 
lo smontaggio, il carico, lo scarico e l'accatastamento nei luoghi indicati nell'ambito del quartiere. 
Il legname o la struttura metallica tubolare potranno essere nuovo o usati, purché idonei allo scopo 
cui sono destinati e rispondenti alle normative generali in vigore. 
Sia nel montaggio che nelle rimozioni delle opere provvisionali è compreso ogni onere e magistero 
per eseguire il lavoro nel rispetto delle vigenti norme sulla sicurezza dei cantieri nonché la pulizia 
dei materiali usati. 
Nel case di esecuzione di ponteggi per i quali non sia previsto il progetto l'Appaltatore è comunque 
obbligato a redigere a proprie spese, ed a tenere in cantiere, un disegno esecutivo del ponteggio 
stesso, firmato dal Direttore Tecnico delle Ditta e/o dal Responsabile del cantiere. 
Il disegno esecutivo riporterà il numero degli impalcati, tutte le indicazioni sul tipo di ponteggio 
montato, i piani del ponteggio che possono essere usati contemporaneamente, l'indicazione degli 
ancoraggi, degli appoggi e dei sovraccarichi massimi ammissibili. 
I ponteggi saranno valutati a superficie media misurata tra l'altezza del ponteggio sul piano verticale 
e la sezione media sul piano orizzontale. 

Art.32  Trasporti 

I prezzi dei trasporti compensano anche la spesa per i materiali di consumo, la manodopera del 
conducente e ogni altra spesa occorrente.  
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza e 
corrispondere alle prescritte caratteristiche.  
La valutazione delle materie da trasportare sarà fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso con 
riferimento alla distanza. 
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